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«Splendori di Assisi» in giro per il mondo
I tesori del Convento francescano in tournée a Parigi, New York e Kolbe

Avori preziosi
in mostra

30CUL02AF01

«Lodare e benedire il Signore
sempre attraverso il dono delle
creature» ricorda padre Giulio
Berrettoni, l’infaticabile custode
del Sacro Convento di Assisi, ci-
tando San Francesco. Se poi que-
ste creature si trovano nei musei,
sonogli sponsor, ivisitatori, tutti
quelli che aiuteranno a trovare
nuovi fondi per completare i re-
stauri della basilica francescana
lesionata dal terremoto del 26
settembre1997,tantomeglio.Ie-
ri,allasededelministerodeiBeni
culturali, l’annuncio che per la
prima volta saranno in mostra,
fuori da Assisi, i tesori del sacro
ConventodisanFrancesco. IlPe-

tit Palais di Parigi, il Metropoli-
tan Museum di New York e la cit-
tà giapponese di Kolbe, anch’es-
sa vittima di un sisma, sono le
tappe della grande esposizione
itinerante «Splendore d’Assisi».
La mostra, per vari aspetti ecce-
zionale, è stata presentata ieridal
sottosegretarioAlbertoLaVolpe.
L’iniziativaè, infatti,delministe-
ro dei beni culturali, della Biblio-
teca apostolica vaticana e del Sa-
cro convento. Per la prima volta
verrà anche applicata la nuova
legge per cui è lo Stato a coprire i
costi assicuratividelleopere:una
sessantina fra codici miniati e
messali, paliotti in seta e oro,

arazzi fiamminghi, vetri, calici,
dipinti della collezione Perkins
oltre a preziosi manoscritti e reli-
quiari. Un vero e proprio con-
densato dell’arte francescana
che sarà visibile a Parigi a partire
dal 15 novembre. In questa tap-
pa, che sarà inaugurata dal presi-
dente Chirac, gli organizzatori
prevedonoalmenotrecentomila
visitatori contando anche sul-
l’effetto moltiplicatore di altre
mostre «italiane», quelle su Tie-
polo e Tintoretto. Altra tappa si-
gnificativa è quella americana
anche per lo storico legame che
lega la comunità cattolica Usa ad
Assisi. Infine l’approdo in Giap-

pone. La mostra itinerante tor-
nerà in Italia nell’ottobre del ‘99
e quasi certamente si fermerà a
Roma nei primi sei mesi del Giu-
bileo. Dialogo tra le religioni e
preziosismo dell’arte si incrocia-
no idealmente in questa esposi-
zione che dovrebbe far arrivare
ad Assisi un ingente flusso di fi-
nanziamenti per completare i re-
stauri della basilica, «fiore all’oc-
chiello - ha ricordato il sottose-
gretario la Volpe - della scienza e
dellatecnologiaitaliane».Perdar
contodeidannidelsismaedeila-
vori di restauro una particolare
sezione della mostra sarà dedica-
taaquestotema. V.D.M.

MILANO «Avori preziosi», ovvero piccoli capolavo-
ri di «intaglio in osso» provenienti dal Museostori-
co di Mosca, saranno visibili al pubblico da oggi fi-
no al 25 ottobre nello Spazio Marzotto, a Palazzo
Melzi di Cusano. Dalla raccolta, mai uscita dalla
Russia, sono stati scelti 110 pezzi significativi dal
1500 al 1800. L’arte dell’intaglio, sviluppata nella
Russia del Nord e in Siberia, fu condizionata da un
decretodellozarchenel1649imposeilmonopolio
sui manufatti d’avorio e gli intagliatori dovettero
lavorare a Mosca. Tra immagini sacre e medaglioni
commemorativi, spicca una tavola genealogica in
avorioditrichecoconiritrattideisovranifinoaCa-
terinaII. Inmostra,mobili inminiaturaecofanetti,
scatole intagliate in zanne di mammut e tricheco,
pettini, tabacchiere, scacchi e domino, collane, ca-
lici, sculturee persino un orologio datasca con cas-
saemeccanismotuttoinavoriod’elefante.La Basilica di Assisi
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L’amore dopo la Shoah
Incontro con Martha Cooley, scrittrice «rivelazione»
MARIA SERENA PALIERI

ROMA «Scrivevopessimiracconti
brevi e avevobisognodicompiere
unprimopassoversounascrittura
migliore. Tutto, quindi, è comin-
ciato come un esercizio di frustra-
zione. Avevo letto la storia del la-
scitoHaleallaPrincetonUniversi-
tyemisonoimpostadiscrivereun
racconto cortissimo, ma final-
mente buono, su un bibliotecario
laceratotraildovereprofessionale
e la curiosità di leggere quelle let-
tere di Thomas Stearns Eliot all’a-
mica Emily Hale, vincolate fino al
2020» racconta Martha Cooley. Il
«buonpiccoloracconto»,però,ha
cominciato a crescere e a possede-
re la mente di questa donna - qua-
rant’annicirca,occhicelesti,pelle
d’un chiarore quasi trasparente -
finché è diventato un romanzo di
323 pagine, L’archivista (in Italia
esce per Guanda, prezzo lire
28.000). Si tratta di un esordio
narrativo che nella primavera
scorsa ha impegnato parecchie,
gratificanti colonne sui giornali
statunitensi. Martha Cooley -
residente a Brooklyn, studi nel
Connecticut e in Inghilterra, di
professione «editor» - ci adesca
con la promessa di un accatti-
vante giallo letterario, costella-
to di té e di pranzi in ristoranti-
ni italiani. Ma poi ci porta, con
esemplare padronanza, dentro
una tematica dostoievskiana. I
suoi Karamazov, però, s’agitano
cercando Dio o fuggendone nel
mondo nostro, dopo il trionfo
del Male sul Bene: dopo la
Shoah. E in America: la New
York intellettuale e jazzista tra
gli anni Quaranta e Sessanta e
un campus universitario oggi.
Matthias, ultrasessantenne,
protestante, è archivista. Rober-

ta è una stu-
dentessa
ebrea. Lui cu-
stodisce le let-
tere che il poe-
ta della «Terra
desolata»
scrisse a Emily
Hale dopo es-
sersi converti-
to all’anglica-
nesimo e do-
po aver rin-
chiuso la mo-

glie Vivienne in manicomio.
Per queste lettere Roberta nutre
una curiosità divorante, da
quando ha scoperto che i suoi
genitori, fervidi cristiani, d’ori-
gine sono nati ebrei tedeschi,
insomma sono dei convertiti
come Eliot: loro - enigma degli
enigmi - hanno abiurato dopo
essere sopravvissuti alla Shoah.
Da queste lettere Matthias sfug-
ge: perché sua moglie Judith,
ebrea, poetessa, è stata chiusa
per cinque anni in una clinica
psichiatrica come Vivienne
Eliot e lì si è suicidata. Il primo
romanzo è per molti scrittori
una - benchè mascherata - con-
fessione autobiografica. Martha
Cooley però nega: «Non c’è
niente, qui, della mia esperien-
za personale. Se non nel senso
che tutti i romanzi riflettono le
preoccupazioni dell’autore», di-
ce.

La sua Judith diventa pazza
quando arrivano in America
notizie sui campi di stermi-
nio e s’accorge che i suoi pa-
renti rimuovono l’orrore; al-
tripersonaggirinneganoun’
infanzia in Russia; per Mat-
thias l’amore è insostenibile
perché è essere troppo “vici-
ni”. La sua «preoccupazio-
ne», quindi, è il vizio umano

difuggiredallaverità?
«Sono sempre stata molto interes-
sataacome,nellefamiglie,soloal-
cune verità vengano dette, men-
tre altre vengono cancellate.Que-
sto succede anche nella Storia dei
paesi. E m’interessava un perso-
naggio che invece si facesse carico
di tutto il bagaglio emotivo, della
rivelazione e della segretezza, per
finirnedistrutto.Hocapitochesa-
rebbe stata Judith. Judith, con na-
turalezza, si trova al crocevia tra
turbe personali e turbe politiche.
Capita alle donne, per lopiù. Non
lodicoperpregiudizio ideologico,
è un’osservazione: gli uomini so-
nopiùvolontariamenteciechi».

LasuaJudithperòhaqualco-
sa di cannibalesco. Come la
protagonista di un altro ro-
manzo americano sulla fol-
lìa, la Nicole di «Tenera è la
notte»: chi la va a trovare in
clinica,senesentedivorato...

«Nel rapporto d’amore, succede.
Certo Judith è il tipo estremo. Ma
pone anche un altro problema:

quando l’altro
sta male, è giu-
sto fuggire, co-
me Eliot, o è
giusto cercare
di accudire, co-
me fa Mat-
thias?»

L’io nar-
rante, ap-
punto, è
quest’uo-
mo: le è sta-
to facile ca-

larsi nella sua mente e nella
suasensualità?

«Eraunasfida.Quandohotrovato
lavocegiusta,Matthiashacomin-
ciatoadallargarsinellamiaimma-
ginazione. E, raggiunta dignità di
personaggio, ha cominciato ad
andaredasé».

Negli Stati Uniti, incrocio di
confessioni religiose, le con-
versioni sono un argomento
all’ordinedelgiorno?

«Tra gli ebrei sì. Crescono i matri-
moni incrociati e questo per alcu-

ni è motivo di soddisfazione, per
altri un lutto. Ci si chiede: come
verranno allevati i figli? E l’identi-
tà ebraica sopravviverà senza reli-
gione?»

Lei inqualeconfessioneèsta-
taallevata,edècredente?

«Sono protestante episcopale, vi-
cina quindi all’anglicano Eliot.
Mio padreeraateo, ladomenicaci
accompagnava in macchina alla
chiesaecivenivaaprendereun’o-
ra dopo. Mia nonna, Eleanor Stro-
theyCooley,acuihodedicatoil li-
bro, era antisemita per caso, per-
ché era un’inglese di una certa
epoca,maavevastudiatol’ebraico
e amava la Cabala. Io sono stata
sposata dieci anni con un ebreo
americano. Dell’ebraismo, sono
attratta dall’accuratezza psicolo-
gicaedall’immaginazionereligio-
sa. Sono allergica alle religioni
confessionali. Ma penso che l’im-
maginazionereligiosaequella let-
teraria condividano alcune quali-
tà:abbiamotuttibisognodistorie,
disentircinarrarequalcosa».

■ IL MISTERO
DI ELIOT
«Le sue lettere
a Emily Hale,
visibili solo
nel 2020,
mi hanno acceso
l’immaginazione»

■ EBREI
D’AMERICA
«La mia Judith
diventa folle
perché è l’unica
a d affrontare
la verit à
dei lager»

Una cerimonia di ebrei ortodossi a New York

All’arrembaggio con Mr O’Brian
Uscito il diciannovesimo romanzo della saga sulla Royal Navy
ROMEO BASSOLI

Lunedì scorso alcune centinaia di
migliaia di lettori anglofoni han-
nofattolafilainlibreriapermette-
re le mani su «The Hundred
Days», l’ultimo libro di Patrick
O’Brian dedicato alla saga del co-
mandante della Royal Navy Jack
Aubrey e del suo amico, il medico
StephenMaturin.

L’evento si nutre di cifre: «The
Hundred Days» è il diciannovesi-
mo libro che lo scrittore anglo-ir-
landese dà alle stampe per narrare
le avventure di questi due perso-
naggi, ma è in pratica il dicianno-
vesimo capitolo di un unico volu-
me di quasi ottomila pagine. Una
sola, straordinaria narrazione che
si dipana dagli ultimissimi anni
del ‘700 e arriva, per ora, al 1815. I
«Cento giorni» del titolo sono in-
fatti quelli della fuga di Napoleo-
nedall’Elba.

Patrick O’Brian è un mito nel
mondo anglosassone. Autore di
biografie (ha scritto quella di Pi-
casso e ha tradotto quelle di De

GaulleedeBeauvoir), isuoilibrisu
Aubrey-Maturin sono venduti in
centinaia di migliaia di copie, tra-
dotti inunadecinadilingue,com-
mentati in una mezza dozzina di
siti Internet. In Italia Patrick
O’Brian è tradotto da Longanesi e
finora sono usciti solo i primi cin-
que volumi: «Primo comando»;
«Costa sottovento»; «Buon vento
dell’ovest»; «Verso Mauritius»;
«L’isoladelladesolazione».

Ma perché leggerli? In effetti,
occorrono delle predisposizioni:
la prima e più importante è la pas-
sione per la storia. La saga di
O’Brian è infatti soprattutto ro-
manzo storico. Narrando le batta-
glie, gli amori, le trame, le vittorie
elesconfittedelcapitanoAubreye
del medico-filosofo-naturalista
Maturin, si racconta della Royal
Navy, delle sue consuetudini, del-
la vita abordo delle suenavi,degli
intrighi all’ammiragliato, dei rap-
porti quotidiani tra la ciurma e gli
ufficiali.Etragliufficiali.LaStoria,
cioè i grandi eventi, sono lo sfon-
do delle avventure: è l’epopea na-
poleonica vista dal cassero delle

navidiSuaMaestàbritannica.
Equiservecitare lasecondapre-

disposizione necessaria al lettore:
il gusto per il verosimile. Le storie
di O’Brian sono infatti spavento-
samente ricche di dettagli veritie-
ri.Primaditutto,neltratteggiodei
personaggi, e poi nella deliziosa
quantità di informazioni, aned-
doti, note a piè pagina. E non solo
informazioni limitate alla Royal
Navy. Si spazia dalla teologia alla
musica classica, dalla politica al
costume, dalla medicina alle
scienze naturali: un gusto appas-
sionato per la documentazione
storica che diventa ricchezza del
racconto, piacere della lettura ad
altovaloreaggiunto.

Perquestimotivi,nonserveuna
predisposizione particolare per i
racconti di mare. Certo, aver ap-
prezzato Conrad, aiuta. Ma Pa-
trick O’Brian non ha la tensione
morale diConradné l’impetoepi-
codiMelville. I suoi romanzisono
piùleggeriepiani.Questohafatto
di lui uno scrittore di successo,
molto apprezzato anche da un
pubblico colto. Ma se i presuppo-

sti del lettore sonoquelli enuncia-
ti qui, allora vale la pena tuffarsi.
Jack Aubey e Stephen Maturin so-
no una coppia classica della lette-
ratura, con grandi amicizie, im-
provvise litie separazioni,genero-
sità e miserie. I loro caratteri trat-
teggiano il passaggio da un’epoca
di assolutismo ottuso a quelladel-
l’affermazione, lenta e contrasta-
ta, dei diritti umani. Siamo, qui,
nella Gran Bretagna che regna sui
mari e blocca i commerci francesi.
NellaRoyalNavycheconferisceal
capitano unpotere totale,divitae
dimorte, suimarinaichevivonoa
bordo in condizioni subumane.
Anni in cui si condivide in Europa
la straordinaria accelerazione del-
le conoscenze naturalistiche che
sfoceranno, pochi anni dopo, nel
viaggio di Darwin sul brigantino
«Beagle»intornoalmondo.

Diquesterealtàvivonoiroman-
zi di O’Brian e i suoi protagonisti:
sono loroarenderesopportabile il
carico di ingiustizie e sopraffazio-
ni di una stagione che ha segnato
l’immaginario di tutte le genera-
zioni.


